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PREMESSA 
Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” è stato introdotto nel nostro ordinamento un 
sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia articolata su due livelli: 
nazionale e decentrato. 
A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA). 
Tale piano è stato predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, sulla base delle linee guida 
definite dal Comitato interministeriale, e approvato con deliberazione n. 72/2013 dalla Commissione 
Indipendente per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (CIVIT, ora ANAC), individuata dalla legge quale 
Autorità nazionale anticorruzione. 
Successivamente l'ANAC, nel corso del 2016, ha approvato l'Aggiornamento al Piano Nazionale 
Anticorruzione per il 2017-2019. 
A livello decentrato, ogni pubblica amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione (PTPC) che, sulla base delle indicazioni contenute nel PNA, rappresenta il documento 
programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione all’interno dell’Ente. 
Questa duplice articolazione garantisce da un lato l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione e 
contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro consente alle singole 
amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento alla propria specificità. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione descrive gli obiettivi strategici e le azioni da implementare a livello 
nazionale nel periodo di riferimento. È finalizzato prevalentemente ad agevolare e supportare le pubbliche 
amministrazioni nell'applicazione delle c.d. misure legali, ovvero gli strumenti di prevenzione e contrasto 
della corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore, con particolare riferimento al PTPC. 
Il PNA si configura come uno strumento dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del 
quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi vengono sviluppate o 
modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione a livello decentrato da parte delle 
pubbliche amministrazioni (c.d. feedback). In tal modo si possono progressivamente mettere a punto 
strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi. 
Per chiarezza espositiva occorre precisare il concetto di corruzione sotteso alla normativa di settore, al PNA 
e al presente Piano triennale, dal momento che è importante individuare in concreto quali sono i 
comportamenti da prevenire e contrastare. 
In tale contesto il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, poiché va 
inteso in un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 
e tutte le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto pubblico abusa del potere 
attribuitogli e, più in generale, della propria posizione al fine di ottenere vantaggi privati. In pratica rilevano 
tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai 
canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso 
per interessi privati delle funzioni pubbliche attribuite. 
Per una visione organica della normativa di riferimento si rimanda al sito dell'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (http://www.anticorruzione.it). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
OGGETTO 
All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal PNA, il presente 
Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dal Comune di 
Montebelluna con riferimento al triennio 2017-2019. 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) è un documento programmatico che, previa 
individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che si verifichino 
fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire 
detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. 
Tale obiettivo viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla 
normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 
Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per porre in 
essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dal Comune di 
Montebelluna. 
In quanto documento di natura programmatica, il PTPC deve coordinarsi con gli altri strumenti di 
programmazione dell'Ente, in primo luogo con il ciclo della performance. 
 
SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 
 
La Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico cui compete l'adozione del PTPC (entro il 31 gennaio di 
ogni anno) e degli eventuali aggiornamenti infrannuali. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC) del Comune di Montebelluna, ai sensi dell’articolo 
1, comma 7, della legge n. 190 del 2012 e del decreto sindacale n. 3 del 27.03.2013, è individuato nel 
Segretario Generale, incarico attualmente ricoperto dal dr. Ivano Cescon. 
Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 
- elabora la proposta di Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e gli eventuali aggiornamenti da 
sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato; 
- verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate 
significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione; 
- verifica, d'intesa con i Dirigenti competenti, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 
svolgimento delle attività più esposte a rischi corruttivi; 
- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nella scheda M04 del presente Piano; 
- vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 
- elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 
- verifica il coordinamento tra il presente Piano e il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 
(PTTI); 
- cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio 
annuale sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale dell'ente e la comunicazione all'Autorita' 
nazionale anticorruzione dei risultati del monitoraggio. 
Il Responsabile opera con l’ausilio dei seguenti dipendenti: 
- dr.ssa Graziana Calabretto (responsabile servizio Risorse Umane, Trasparenza, ecc.) 
- sig.ra Keti Sartor (istruttore amministrativo Sistema Informatico Comunale) 
Anche a seguito  di modifiche organizzative potranno essere individuati altri dipendenti. 
 
I Dirigenti, nell’ambito dei settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione del rischio. 
In particolare l’articolo 16 del decreto legislativo n. 165 del 2001 dispone che: 
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 
controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti (comma 1-bis); 



- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del 
rischio medesimo (comma 1-ter); 
- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 
di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (comma 1-quater); 
I Dirigenti, inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano: 
- svolgono attività informativa nei confronti del RPC ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. c), della legge n. 
190 del 2012; 
- osservano le misure contenute nel PTPC; 
- vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 
conseguenti procedimenti disciplinari. 
 
Il Responsabile della trasparenza, è individuato nel Segretario Generale,  ruolo attualmente ricoperto dal 
dott. Ivano Cescon. 
Il Responsabile della trasparenza: 
- svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 2013; 
 
L’Organismo di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 
prevenzione della corruzione; 
- svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 
(articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013); 
- esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, 
d.lgs. 165/2001); 
 
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 
- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. 165/2001); 
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; 
art.1, comma 3, l. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 
- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 
- opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le attività 
previste dall’articolo 15 del d.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”. 
 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel PTPC; 
- segnalano le situazioni di illecito ai sensi della Misura M10 (whistleblowing) e i casi di personale conflitto 
di interessi ai sensi della Misura M02 (codice comportamento), M06 (attività ed incarichi extraistituzionali) 
(per le Misure citate si rimanda alle rispettive schede di cui al presente Piano). 
 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 
- osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel PTPC e gli obblighi di condotta previsti dai 
Codici di comportamento. 
 
 
 
 
 
 
 
 



LA REDAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
1.1 LE FASI 
1. Entro il 30 ottobre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile per la 
prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il 
rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno 
indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. In assenza di suggerimenti o proposte, il Responsabile 
predispone e consegna all’ RPCT (Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza) una 
breve dichiarazione in tal senso.  
2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il Responsabile per la 
prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di 
prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la 
relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta per l’approvazione. 
3. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale 
dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente\Altri 
contenuti – corruzione”. 
4. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di 
ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 
5. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
 
LA GESTIONE DEL RISCHIO1 
Si è detto che il PTPC può essere definito come lo strumento per porre in essere il processo di gestione del 
rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dall’Ente. 
Il processo di gestione del rischio definito nel presente Piano ha recepito, con opportuni adattamenti, la 
metodologia definita dal Piano Nazionale Anticorruzione del 2013 nonché le ulteriori indicazioni contenute  
negli 'aggiornamenti predisposti dall'ANAC. 
Il processo si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 
-analisi del contesto (esterno e interno); 
-valutazione del rischio per ciascun processo; 
-trattamento del rischio. 
Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nelle “TABELLE DI GESTIONE DEL RISCHIO” 
(denominate rispettivamente Tabella A, B, C, D, E, F) allegate al Piano. 
Di seguito vengono dettagliatamente descritti i passaggi del processo in argomento, evidenziandone con 
finalità esplicativa il collegamento alle succitate tabelle di gestione del rischio. 
 
1)L'ANALISI DEL CONTESTO 
L'Analisi del contesto (esterno e interno) rappresenta la prima fase del processo di gestione del rischio. 
Consente di acquisire informazioni utili a comprendere come possano verificarsi fenomeni corruttivi 
nell'ambito dell'Amministrazione proprio in considerazione delle specificità ambientali in cui si trova ad 
operare e delle sue caratteristiche organizzative interne. 
1.1 Il contesto esterno 
L’analisi del contesto esterno mira ad inquadrare le caratteristiche culturali, sociali ed economiche del 
territorio nel cui ambito l'Ente esplica le proprie funzioni. Ciò consente di comprendere le dinamiche 
relazionali che in esso si sviluppano e le influenze (o pressioni) a cui l'Ente può essere sottoposto da parte 
dei vari portatori di interessi operanti sul territorio. In tal modo è possibile elaborare una strategia di 
gestione del rischio calibrata su specifiche variabili ambientali e quindi potenzialmente più efficace. 
Per l'analisi del contesto esterno, in questa sede si è fatto riferimento alla seguente documentazione: 
– Relazioni sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione investigativa antimafia (DIA) negli anni 
2013 e 2014 presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno nel 2014 e 2015. Tali documenti non 
rilevano nulla di significativo con riferimento al territorio della provincia di Treviso. 



In sintesi si può concludere che l'analisi del contesto esterno non ha evidenziato una particolare 
esposizione dell'ente Comune di Montebelluna a fenomeni corruttivi. 
1.2 Il contesto interno 
L'analisi del contesto interno si sostanzia nella “mappatura dei processi” ovvero la ricerca e descrizione dei 
processi attuati all'interno dell'Ente al fine di individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, 
secondo l'accezione ampia contemplata dalla normativa e dal PNA Questa attività si è svolta in gran parte in 
fase di redazione del Piano iniziale (PTPC 2014- 2016). 

 deliberazione della Giunta comunale n. 35 del 21.03.2016, con particolare riferimento al prospetto 
ivi allegato che illustra la vigente articolazione della struttura organizzativa del Comune 
(Macrostruttura dell’Ente) e successivi atti di aggiornamento (giugno e settembre 2016); 

 regolamento dei controlli interni approvato con deliberazione di G.C. n. 139 del 23.9.2013. 
Ulteriori dati di interesse sono emersi anche da taluni atti dirigenziali di organizzazione oppure reperiti nel 
sito istituzionale del Comune di Montebelluna, all’interno delle sezioni dedicate ai diversi Settori/servizi. 
La mappatura dei processi è stata effettuata con riferimento a tutte le aree che comprendono ambiti di 
attività che la normativa e il PNA considerano potenzialmente a rischio per tutte le Amministrazioni (c.d. 
aree generali di rischio) ovvero: 
• autorizzazione o concessione; 
• scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016: 
• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
• concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del 
citato decreto legislativo n. 150 del 2009; 
• gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
• controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
• incarichi e nomine; 
• affari legali e contenzioso. 
L'analisi svolta ha consentito inoltre di evidenziare aree di rischio specifiche, ulteriori rispetto a quelle 
prefigurate come tali dalla legge. 
Tale impostazione si è riflessa nelle predisposte citate tabelle di gestione del rischio. Infatti le prime cinque 
(Tabelle A, B, C, D, E) sono state redatte per ciascuna delle aree di rischio prefigurate come tali dalla legge.  
Si è ritenuto che, a fini operativi, tale suddivisione per aree omogenee abbia il pregio di evidenziare comuni 
criticità e specularmente comuni contromisure possibili, a prescindere dalla struttura di riferimento (ovvero 
il Settore/Servizio competente). 
In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente a rischio 
attuati dall’Ente. Tale elenco (ancorché non esaustivo in quanto soggetto a futuri aggiornamenti, tenuto 
anche conto del feedback) corrisponde alla colonna “PROCESSO” delle tabelle di gestione rischio e definisce 
il contesto entro cui è stata sviluppata la successiva fase di valutazione del rischio. 
 
1 per rischio si intende il rischio che si verifichino eventi corruttivi intesi sia come condotte penalmente 
rilevanti sia, più in generale, come comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per 
favorire interessi privati. 
 
 
2) LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Per ciascun processo inserito nell'elenco di cui sopra è stata effettuata la valutazione del rischio, attività 
complessa suddivisa nei seguenti passaggi: 

 identificazione 

 analisi 

 ponderazione del rischio 
2.1 L’identificazione del rischio 



I potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni della 
legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi 
privati, sono stati identificati e descritti mediante: 

 consultazione e confronto con i Dirigenti/P.O. competenti per Settore/Servizio, 

 ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari che 
hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni; 

 indicazioni tratte dal PNA, con particolare riferimento agli indici di rischio indicati e alla lista 
esemplificativa dei rischi ivi indicati. 

I rischi individuati sono sinteticamente descritti nella colonna “ESEMPLIFICAZIONE RISCHIO” delle precitate 
tabelle. 
2.2 L’analisi del rischio. 
Per ogni rischio individuato sono stati stimati la probabilità che lo stesso si verifichi e, nel caso, il 
conseguente impatto per l’Amministrazione. A tal fine ci si è avvalsi degli indici di valutazione della 
probabilità e dell’impatto riportati nell’Allegato del PNA (e successiva errata corrige) che qui si intende 
integralmente richiamato. 
Pertanto, la probabilità di accadimento di ciascun rischio (= frequenza) è stata valutata prendendo in 
considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 

 discrezionalità 

 rilevanza esterna 

 complessità 

 valore economico 

 frazionabilità 

 efficacia dei controlli 
L'impatto è stato considerato sotto il profilo: 

 organizzativo 

 economico 

 reputazionale 

 organizzativo, economico e sull’immagine 
Anche la frequenza della probabilità e l’importanza dell’impatto sono stati graduati recependo 
integralmente i valori indicati nel citato Allegato del PNA, di seguito riportati: 
 
VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITÀ 
0 = nessuna probabilità 
1 = improbabile 
2 = poco probabile 
3 = probabile 
4 = molto probabile 
5 = altamente probabile 
 
VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 
0 = nessun impatto 
1 = marginale 
2 = minore 
3 = soglia 
4 =serio 
5 = superiore 
Infine, il valore numerico assegnato alla probabilità e quello attribuito all'impatto sono stati moltiplicati per 
determinare il livello complessivo di rischio connesso a ciascun processo analizzato 
(valore frequenza x valore impatto = livello complessivo di rischio). 
Per effetto della formula di calcolo sopra indicata il rischio potrà presentare valori numerici compresi tra 0 
e 25. 



Tali dati sono riportati rispettivamente nelle colonne “PROBABILITÀ ACCADIMENTO”, “IMPATTO” e 
“LIVELLO DI RISCHIO” delle allegate Tabelle di gestione del rischio. 
2.3 La ponderazione del rischio 
L’analisi svolta ha permesso di classificare i rischi emersi in base al livello numerico assegnato. 
Conseguentemente gli stessi sono stati confrontati e soppesati (c.d. ponderazione del rischio) al fine di 
individuare quelli che richiedono di essere trattati con maggiore urgenza e incisività. 
Per una questione di chiarezza espositiva e al fine di evidenziare graficamente gli esiti dell'attività di 
ponderazione nella relativa colonna delle tabelle di gestione del rischio, si è scelto di graduare i livelli di 
rischio emersi per ciascun processo, come indicato nel seguente prospetto: 
 
VALORE NUMERICO DEL LIVELLO DI RISCHIO CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 
CON RELATIVO COLORE ASSOCIATO : 
0 NULLO 
INTERVALLO DA 1 A 5 BASSO 
INTERVALLO DA 6 A 10 MEDIO 
INTERVALLO DA 11 A 20 ALTO 
INTERVALLO DA 21 A 25 ALTISSIMO (CRITICO) 
 
3) IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso 
l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. 
Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 
preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi 
posti in essere dall’Ente. 
Talvolta l’implementazione di una misura può richiedere delle azioni preliminari che possono a loro volta 
configurarsi come “misure” nel senso esplicitato dalla definizione di cui sopra. Ad esempio, lo stesso PTPC è 
considerato dalla normativa una misura di prevenzione e contrasto finalizzata ad introdurre e attuare altre 
misure di prevenzione e contrasto. 
Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella tra: 

 “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle comuni a 
tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo 
Ente); 

 “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel PTPC. 

Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste ultime debbono 
essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e finanziario connesso alla loro implementazione. 
Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura organizzativa 
dell’ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto ritenute idonee a trattare 
il rischio insito in specifici settori di attività. 
Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure di prevenzione e 
contrasto definite dal presente Piano. 
Per facilità di consultazione dette misure sono elencate nel seguente prospetto riepilogativo e corredate da 
un codice identificativo così da consentirne il richiamo sintetico nella colonna “MISURE DI PREVENZIONE E 
CONTRASTO DA ATTUARE” delle tabelle di gestione del rischio allegate. 
 
MISURE DI PREVENZIONE E CONTRASTO 
“OGGETTO MISURA” “CODICE IDENTIFICATIVO MISURA” 
 
MISURE DI  CONTRASTO GENERALI ED OBBLIGATORIE 
 
M01 I CONTROLLI INTERNI 
 
M02 IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 



 
M03 MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 
 
M04 LA FORMAZIONE 
 
M05 ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 
ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO 
 
M06 ATTIVITA’ ED INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI 
 
M07 INCONFERIBILITA’ ED INCOMPATIBILITA’ PER INCARICHI DIRIGENZIALI 
 
M08 ATTIVITA’ SUCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
 
M09 PATTI DI INTEGRITA’ NEGLI AFFIDAMENTI 
 
M10 TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 
 
 
SCHEDA MISURA M01 
 
I CONTROLLI INTERNI 
 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli  
interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in  
materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché  ulteriori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 
Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento comunale dei controlli interni, 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 8 in data 10/04/2013. 
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il 
controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione 
di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano. 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale e Dirigenti 
PERIODICITA’: Controllo semestrale 
DOCUMENTI: Regolamento dei Controlli Interni 
            Report risultanze controlli 
    
 
 
 
SCHEDA MISURA M02 
 
Il CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 
 
Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al fine di 
orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa. 
L’articolo 54 del d.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della l. n. 190/2012, dispone che 
la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del 
Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 



Normativa di riferimento: art. 54 d.lgs. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, l. 190/2012 d.P.R. 
16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
Azioni da intraprendere: si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al d.P.R. 62/2013 sopra citato e al 
Codice di Comportamento del Comune di Montebelluna, adottato con deliberazione della Giunta comunale 
n. 7 del 30.01.2014. 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale, Dirigenti, Dipendenti e Collaboratori del Comune per l’osservanza. 
DOCUMENTI: Codice di comportamento del Comune di Montebelluna 
 
 
SCHEDA MISURA M03 
 
MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 
 
Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai 
sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano. 
L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 novembre 2012 
all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva eliminazione delle anomalie 
e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale, è in costante 
aggiornamento. 
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un  segnale di un 
possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni correttive. 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale e Dirigenti 
PERIODICITA’: Semestrale (in sede di controllo successivo sugli atti amministrativi) 
DOCUMENTI:   Elenco dei procedimenti 
                           Report risultanze controlli 

 
 
SCHEDA MISURA M04 
 
LA FORMAZIONE 
 
La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla formazione 
del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 
-La formazione relativa ai dipendente assegnati ai settori a rischio corruzione viene assicurata con  cadenza 
annuale. 
-La formazione può essere condivisa ricorrendo a collaborazioni tra comuni, coinvolgendo eventualmente 
anche la Prefettura nella relativa organizzazione e coordinamento. 
-La formazione costituisce elemento di valutazione delle performance individuali  
 
RESPONSABILITA’: Responsabile per la prevenzione della corruzione, Dirigenti 
PERIODICITA’: Annuale 
MODALITA’: Formazione residenziale oppure on line 
 
SCHEDA MISURA M05 
 
ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 
Nell’ambito del PNA la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva 
finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 



amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo e 
funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 
stesso tipo di attività, servizi, procedimenti ed instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa 
essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare 
dinamiche inadeguate. 
Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse a vincoli di natura 
soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura oggettiva, connessi all’assetto organizzativo 
dell’amministrazione. 
I vincoli soggettivi attengono ad eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati. 
I vincoli oggettivi attendono all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 
amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di 
talune specifiche attività, con particolare riguardo a quello con elevato contenuto tecnico. 
Non sempre la rotazione è una misura che si può realizzare, soprattutto in Amministrazioni piccole o che 
hanno carenza di risorse in determinate aree. 
Si devono, quindi, sviluppare misure alternative quali meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali 
nelle aree a rischio, prevedendo di affiancare all’istruttore del procedimento altro istruttore in modo che, 
ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento, più soggetti condividano le valutazioni 
degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. 
Altro criterio è quello di una corretta articolazione dei compiti e delle competenze. Ad esempio nelle aree a 
rischio le varie fasi procedimentali siano curate da più persone, avendo cura che la responsabilità del 
procedimento sia assegnata ad un soggetto diverso dal dirigente, cui compete l’adozione del 
provvedimento finale. 
 
RESPONSABILITA’: Responsabile per la prevenzione della corruzione, Dirigenti 
PERIODICITA’: Annuale 
MODALITA’: Atti di incarico  
 
 
SCHEDA MISURA M06 
 
ATTIVITA’ ED INCARICHI EXRAISTITUZIONALI 
 
Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario/dirigente di incarichi conferiti  dall’amministrazione può 
comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La  
concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere  
indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del funzionario stesso. Inoltre, lo 
svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario/dirigente può realizzare  
situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione  
amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel Codice di 
Comportamento adottato dall’Ente e nel Regolamento adottato dall’Ente con delibera di G.C. n. 169 del 
16.11.2015 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale, Dirigenti 
DOCUMENTI: Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

Codice di comportamento 
 
 
SCHEDA MISURA M07 
 
INCONFERIBILITÀ – INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E DI INCARICHI AMMINISTRATIVI DI 
VERTICE 
Normativa di riferimento: d.lgs. 39/2013 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 



Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
Azioni da intraprendere: dovranno essere acquisite le autocertificazioni da parte dei Dirigenti di settore, 
all'atto del conferimento dell'incarico, circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità 
previste dal decreto citato; quindi provvede, nel corso dell'incarico, all'acquisizione annuale delle 
dichiarazioni sulla insussistenza delle cause di incompatibilità. 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale, Dirigenti 
DOCUMENTI: Regolamento per gli incarichi ai dipendenti 

           Codice di comportamento 
           Modulo per la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e  incompatibilità
  

 
SCHEDA MISURA M08 
 
ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
(PANTOUFLAGE - REVOLVING DOORS). 
 
L’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 prevede che: “I dipendenti che, negli 
ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 
riferiti”. 
Normativa di riferimento: art. 53, comma 16-ter, d.lgs. 165/2001 
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
Azioni da intraprendere: nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi prevedere obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere 
stipulato rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i soggetti individuati con la precitata norma. 
 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale e Dirigenti 
DOCUMENTI: Procedure di affidamento/Contratti 
 
 
SCHEDA MISURA M09 
 
PATTI DI INTEGRITA’ NEGLI AFFIDAMENTI 
 
Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 
concorrenti ad una gara di appalto. 
Il Comune di Montebelluna ha aderito al “protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi di 
infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture”  
approvato dalla Giunta Comunale con propria delibera n. 179 del 30.11.2015, stipulato tra la Regione del 
Veneto, le Prefetture della Regione Veneto, l’Anci Veneto e l’Upi Veneto; 
inoltre, con provvedimento di G.C. n. 187 del 31.10.2016, ha recepito analogo protocollo proposto dalla 
Prefettura di Treviso (protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della 
criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici). 
I patti di integrità tra il Comune e i concorrenti nelle procedure di gara dovranno essere obbligatoriamente 
sottoscritti e presentati, insieme all’offerta, da ciascun operatore economico Essi costituiranno parte 
integrante di qualsiasi contratto assegnato dal Comune in dipendenza di ogni singola procedura di gara. I 
patti di integrità stabiliranno la reciproca, formale obbligazione del Comune e dei partecipanti alle 



procedure di gara , di conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà trasparenza e correttezza, 
nonché l’espresso impegno anticorruzione di non offrire, accettare o richiedere somme in denaro o 
qualsiasi altra ricompensa , vantaggio o beneficio, sia direttamente che 
indirettamente tramite intermediari, al fine dell’assegnazione del contratto e/o al fine di distorcere la 
relativa corretta esecuzione. Con tale patto gli aggiudicatari si impegneranno a riferire tempestivamente al 
Comune ogni illecita richiesta di denaro, prestazione o utilità, ovvero offerta di protezione, che venga 
avanzata nel corso dell’esecuzione dell’appalto nei confronti di un proprio rappresentante, agente o 
dipendente. Analogo obbligo dovrà essere assunto da ogni altro soggetto che intervenga a qualunque 
titolo, nell’esecuzione dell’appalto . Parimenti, sempre sulla base dei patti, le ditte aggiudicatarie 
segnaleranno al Comune qualsiasi 
tentativo di turbativa, irregolarità o distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e/o durante l’esecuzione 
del contratto da parte di ogni interessato e/o addetto e di chiunque possa  influenzare le decisioni relative 
alle rispettive gare. Con la sottoscrizione dei patti , le imprese dichiareranno, altresì di non essersi 
accordate con altri partecipanti alla gara per limitare con mezzi illeciti la concorrenza e assumeranno 
l’impegno di rendere noti , su richiesta del  Comune, tutti i pagamenti eseguiti e riguardanti i propri 
contratti. 
Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro mancato rispetto 
costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto. 
 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale e Dirigenti 
 
SCHEDA MISURA M10 
 
TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 
La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del DLgs. 165/2001 (c.d. whistleblower) pone tre condizioni: 
- la tutela dell’anonimato; 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 
descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità 
del denunciante). 
La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo 
l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione deve 
provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel 
caso in cui queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali 
cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 
contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 
venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il modello allegato (Allegato 2) al presente 
documento. 
RESPONSABILITA’: Segretario Generale 
 
SCHEDA MISURA M11 
 
TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO 
 
TRASPARENZA 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano 
triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come indicato nella delibera 
n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 



Con l’entrata in vigore del d.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre 2012, n. 190 
e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 
-La nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art. 1-2 e 2 bis); 
-L’accesso civico (art. 5-5bis-5 ter); 
-La razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito internet dell’Ente, 
denominata “Amministrazione Trasparente” (art.6 e seg). 
 
Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “ La trasparenza è intesa come accessibilità totale 
dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di  
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 
 
ACCESSO CIVICO : DISCIPLINA 
Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. “Le 
disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto 
dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e 
tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. 
Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti,  
informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia stata omessa , viene 
introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che nel sistema anglosassone è definita 
Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le 
pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. 
La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che chiunque, 
indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere a tutti i dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente indicati 
dalla legge. 
L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti specifici, di 
esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto alla verifica 
dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 
dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di 
responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei responsabili”. 
I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla necessità di 
tutela “di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5-bis e precisamente: 
evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico; 
difesa e interessi militari; 
sicurezza nazionale; 
sicurezza pubblica; 
politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 
indagini su reati; 
attività ispettive; 
relazioni internazionali. 
evitare un pregiudizio ad interessi privati: 
libertà e segretezza della corrispondenza; 
protezione dei dati personali; 
tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono ricompresi il 
diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 



È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla 
legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche 
condizioni, modalita' o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 
 
 ACCESSO CIVICO: PROCEDURA 
Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di accesso 
identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 
Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 
1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
2) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque 
mantiene un ruolo di controllo e di verifica; 
Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle 
motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi 
giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy. 
Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni. 
Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con interessi 
giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 
Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 
L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza  
dell’interesse dei terzi da tutelare. 
Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne 
comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 
Il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito anche il Garante per la 
protezione dei dati personali. 
In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore 
civico. Ovviamente anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore civico. 
 
Allegato 3. Modulo per la richiesta di accesso civico 
 
 OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’ 
Il Responsabile della Trasparenza, che è compreso nel ruolo del Responsabile alla prevenzione della  
corruzione, ha il compito di: 
-provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
-controllare l’adempimento da parte dell’ Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni  pubblicate; 
-segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle 
altre forme di responsabilità; 
- controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
Come chiarito nel PNA 2016, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di un’apposita 
piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro  un mese  all’adozione. 
Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 
I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e inseriti 
nel Piano delle Performance. Ciascun obbligo di pubblicazione prevede un responsabile come esplicitato 
nell’allegato 4 
L’Allegato 4 “Mappa trasparenza_2017” al presente P.T.P.C. definisce gli obblighi di pubblicazione vigenti 
ai sensi del D.Lgs. n. 97/2016. 
 
Il Segretario Generale - Responsabile della prevenzione della corruzione, dr. Ivano Cescon 


